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Introduzione

All’inizio del 20esimo secolo l’Europa è in balìa di crisi politiche ed 
economiche che sfociano in sconvolgimenti sociali e culturali. 
Questi cambiamenti hanno ripercussioni anche a livello artistico: 
l’arte rompe con le vigenti norme e consuetudini politiche, sociali 
ed estetiche. Anche Paul Klee, come futuro artista, mette radical­
mente in questione tutti gli insegnamenti delle accademie d’arte 
europee dell’epoca, alla ricerca di forme di espressione artistica 
diverse dall’ideale occidentale dominante dell’arte. Anche il gruppo 
attorno al movimento del Blauer Reiter (Il cavaliere azzurro), i dadaisti 
e i surrealisti, che Klee frequenta negli anni 1910 e 1920, iniziano  
a collezionare e a studiare disegni infantili, opere di persone con 
esperienze psichiatriche e opere d’arte non europea e preistorica. 
In varie pubblicazioni – e in occasione di esposizioni – essi combi­
nano queste produzioni artistiche con le proprie opere.

Già nel 1902 Klee si rende conto che all’Accademia d’arte di Monaco 
di Baviera non troverà risposte ai suoi interrogativi e alla sua ricerca 
di nuovi sbocchi artistici. A Berna inizia così, in modo autodidattico, 
ad esplorare fonti creative alternative. Nel suo diario annota: 
«Voglio essere vergine, neonato, non voglio sapere nulla dell’Europa, 
proprio nulla. Non voglio conoscere i poeti. Non voglio avere al­
cuno slancio. Voglio essere all’origine.» Nei suoi disegni infantili 
Klee scopre l’essenzialità dell’espressione, che cerca di applicare 
successivamente alla sua arte. Il pittore trae ispirazione dai suoi 
viaggi al sud e da oggetti, come una figura congolese, i giavellotti 
dei Mari del sud nonché da illustrazioni in libri e riviste. La colle­
zione privata di Klee si suddivide in quattro campi tematici: infanzia, 
art brut, arte mondiale e preistoria. 
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Nell’esposizione quattro moduli rivelano una parte dell’archivio 
dell’artista e pongono gli oggetti in un contesto storico. Come di­
mostrano i cataloghi e le riviste d’arte, già mentre Klee è ancora in 
vita le sue opere vengono presentate in varie esposizioni in Germania, 
a Parigi, a New York e più tardi a Londra, unitamente a disegni 
infantili, arte psicopatologica e arte non europea e preistorica. 
Anche i critici d’arte confrontano l’opera di Klee sia in senso positivo, 
che in senso negativo, con questo tipo di opere. Nei loro commenti 
compaiono espressioni colonialiste e razziste che oggi non si 
utilizzano più. 

Gli artisti d’avanguardia come Klee sono affascinati da tutto ciò che 
non corrisponde alle norme occidentali. La fascinazione per ciò 
che è «diverso» e per lo sviluppo artistico di nuovi universi pittorici 
astratti va visto sullo sfondo di un’epoca, caratterizzata da uno spirito 
colonialista e razzista. L’avanguardia europea sottolinea di optare 
volutamente per un linguaggio pittorico riduttivo e «primitivo». 
Nega invece questo tipo di decisione cosciente e consapevole so­
prattutto ai bambini, alle persone psichicamente malate e alle so­
cietà preistoriche e indigene. Sulla base dell’opera di Klee e dei 
materiali d’archivio l’esposizione analizza in modo critico il modello 
ideologico concettuale dell’epoca moderna. Mette in luce in parti­
colare l’idea corrente dei «presunti inizi dell’arte» e quindi, di ri­
flesso, il concetto occidentale di primitivismo. L’esposizione 
permette di far luce sulla ricerca attuale del tema, sollevando 
contemporaneamente anche nuovi interrogativi, che dovranno 
essere risolti in futuro.

Questa esposizione è dedicata a Alexander Klee (1940 – 2021).
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«Esiste infatti una ‹preistoria› dell’arte, tipica dei musei etno­
grafici e delle camerette dei bambini (non sorrida il lettore). 
Anche i bambini sono in grado – e ciò non è affatto denigrante 
nei confronti delle recenti ricerche – anzi, vi si cela una sag­
gezza positiva. Più questi bambini sono indifesi, più sono in 
grado di offrire un’arte più istruttiva. Infatti, anche in questo 
caso si può parlare di una forma di corruzione: e cioè quando i 
bambini iniziano ad assimilare, o addirittura ad imitare, opere 
già sviluppate. I disegni di persone malate di mente – e il ter­
mine pazzia non è un insulto appropriato – sono fenomeni pa­
ralleli. In realtà, tutto ciò va preso molto più sul serio che tutte 
le gallerie d’arte, quando si tratta di riformare l’arte attuale. 
Dobbiamo andare indietro fino a lì, se non vogliamo semplice­
mente arcaizzare.» 

Paul Klee, Die Alpen. Monatsschrift für Schweizerische und  
allgemeine Kultur (1912)
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Nell’ esposizione due livelli diversi – i moduli documentativi e le 
opere – confluiscono in un’ unica panoramica sulle riflessioni di 
Klee in merito ai disegni infantili, all’art brut e all’arte preistorica 
ed non europea. 

Il centro dell’esposizione è costituito dalla documentazione sui quat­
tro temi. Per la prima volta vengono presentati e raccolti i risultati 
delle ricerche di Klee delle relative fonti. Varie dichiarazioni di 
Klee, i libri della sua biblioteca nonchè numerose cartoline e riviste il­
lustrano l’intenso studio e confronto di Klee con queste fonti. Inoltre, 
le dichiarazioni nella stampa e da parte dei suoi contemporanei – 
ma anche vecchie esposizioni – dimostrano il rapporto fra la sua 
opera e questi quattro temi. 

A questi moduli documentativi sono abbinate ed esposte opere 
della collezione del Zentrum Paul Klee. La collezione riunisce oltre 
4000 opere di Klee nonchè lavori di amici artisti. L’esposizione pro­
pone 170 opere di Klee. Esse non sono da attribuire rigorosamente 
ad una delle quattro fonti presentate. Non corrisponderebbe al modo 
di lavorare e di pensare dell’artista. Nel corso dei suoi 40 anni 
di attività Klee sviluppa costantemente il suo stile e cerca nuovi 
stimoli: Ad esempio nell’arte di artisti amici, negli elementi stili­
stici di varie tendenze moderne come il cubismo o il costruttivismo 
ma anche nelle strutture architettoniche, nei paesaggi e nella 
natura in generale. Il pittore è particolarmente affascinato dalle 
quattro fonti qui rappresentate. Nelle sue opere Klee fa confluire 
tutte queste impressioni in un unico stile.
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L’epoca dei cambiamenti radicali 

All’inizio del 20esimo secolo la società europea subisce una serie 
di cambiamenti e rivolgimenti che sfociano alla fine nellla Prima 
guerra mondiale. Questi rivolgimenti si ripercuotono sulla vita 
quotidiana, sull’arte, la scienza e la politica: la teoria della relatività, 
la psicanalisi e la teoria dell’evoluzione scardinano le basi dell’esi­
stenza umana; conquiste tecniche come i raggi X e il microscopio 
permettono di accedere alle strutture interne, gli elementi di base 
della vita; la fisica scopre l’atomo; nel campo dell’arte figurativa i 
nuovi strumenti della fotografia e del film offrono la possibilità 
completamente nuova di riprodurre e rappresentare esattamente 
il movimento. Queste conquiste non forniscono risposte ma creano 
insicurezza e sollevano nuovi interrogativi del tipo: Qual è ancora 
l’importanza dell’essere umano? Che cosa caratterizza l’esistenza 
umana? Molti artisti dell’epoca si rendono conto che la loro forma­
zione accademica non fornisce loro delle risposte. Non basta più 
ritrarre persone e copiare paesaggi. Essi cercano forme d’espres­
sione di attualità, per essere all’altezza dei cambiamenti sociali. 
Ciò porta, negli anni che seguono, non solo allo sviluppo della pit­
tura astratta ma pure alla musica atonale e al romanzo moderno. 

Un nuovo linguaggio figurato

Per molti artisti l’idea dei «primordi dell’arte» svolge un ruolo 
centrale nella ricerca di forme d’ espressione. Se l’epoca attuale 
non fornisce soluzioni né risposte, forse lo fa una cultura originaria, 
arcaica, completamente staccata da determinate epoche e situata al 
di fuori della tradizione artistica europea. Di queste fonti originali, 
primordiali fanno parte i disegni infantili, l’art brut nonché l’arte 
preistorica ed non europea. Gli artisti partono dal presupposto che 
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questo tipo di arte nasce in modo autodidattico, senza alcuna 
formazione specifica. Inoltre essi scoprono nel linguaggio pittorico 
di queste fonti un’originarietà e un’atemporalità che ritengono di 
validità generale e di una riduzione all’essenziale.

Da un punto di vista odierno è ovvio che questa idea dei «primordi» 
dell’arte è un’illusione. Eppure essa riemerge regolarmente. Nel 
Rinascimento, ad esempio, l’antichità viene considerata l’origine 
dell’arte. 

La problematica dell’idea delle origini nell’arte

Da un punto di vista odierno l’idea di un’arte atemporale è proble­
matica. Molti studiosi e artisti come Klee ritenevano che i prodotti 
artistici dei popoli indigeni, degli uomini delle caverne, dei bambini 
o delle persone con esperienze psichiatriche fossero sorti in modo 
inconscio. Klee rileva che, dal canto suo invece, egli prende delle 
decisioni in modo assolutamente consapevole.

Questo atteggiamento è motivato da un’interpretazione coloniali­
stica e razzistica, profondamente ancorata nella società europea, 
che vedeva in questi inizi creativi un primo stadio di espressione 
artistica. E’ all’interno della cultura europea che sorgono i veri 
capolavori d’arte. Artisti come Klee apprezzano le pitture preisto­
riche rupestri, le sculture africane, i disegni infantili o i lavori delle 
persone psichicamente malate ma non si interessano affatto 
all’individuo, che ha creato queste opere. E non si interessano 
nemmeno al contesto nel quale tali opere sono sorte.
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Paul Klee e le sue fonti 

Nelle opere esposte questo confrontarsi di Klee nell’ambito del suo 
lavoro è reso visibile in modo esemplare. In modi diversi il pittore 
cerca volutamente e coscientemente la vicinanza con queste fonti. 
Dei disegni infantili apprezza la creatività spontanea e l’immedia­
tezza del dialogo. Le opere dell’art brut gli mostrano invece un 
mondo interiore, che si trova al di fuori delle norme della società. 
L’arte preistorica, come i disegni rupestri o le incisioni sulle rocce, 
gli prospettano, per contro, un modo formale, atemporale, ridotto 
in linee. Infine, l’arte non europea lo colpisce per la sua originarietà 
e riduzione. Dallo studio delle fonti Klee cerca di dedurre i principi 
basilari della creazione e della composizione. Non vuole copiare 
determinati motivi o forme. Anzi, da queste sue impressioni sviluppa 
un proprio stile, dai mezzi stilistici altamente riduttivi e dall’espress­
ione il più possibile intensa ed immediata.
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«Dall’aspetto esemplare a quello ancestrale! L’artista diventa 
presuntuoso e resta bloccato da qualche parte. Hanno una 
vera vocazione quegli artisti che oggi si avvicinano al massimo 
a quel terreno segreto dove la legge ancestrale alimenta l’evo­
luzione. Laddove l’organo centrale di ogni percezione tempo­
rale e spaziale – che sia la mente o il cuore della creazione – 
determina tutte le funzioni, quale artista non vorrebbe abitarvi? 
Nel grembo della natura, nel terreno ancestrale della creazione, 
dov’è custodita la chiave di tutto?»

Paul Klee, Vortrag in Jena (1924)
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1	 Infanzia

Deluso dagli studi all’Accademia d’arte di Monaco di Baviera e dal 
viaggio culturale in Italia, nel 1902 Paul Klee si ritira nella casa 
paterna a Berna per lavorare come autodidatta e riscopre i suoi 
disegni infantili, che lo entusiasmano. Due anni dopo giunge alla 
conclusione che solo attraverso l’elemento della linea, come uti­
lizzata dai bambini, riuscirà a creare un’arte «nel nuovo senso del 
termine». All’inizio il punto di partenza della ricerca di Klee sugli 
«inizi primordiali dell’arte» è costituito dai suoi propri disegni e da 
quelli del figlio Felix, nato nel 1907. Nel 1911 ne parla concreta­
mente in un articolo pubblicato nella rivista svizzera Die Alpen.  
I compagni e le compagne del movimento di Monaco del «Cavaliere 
azzurro» – fra i quali Wassily Kandinsky, Franz Marc e Gabriele 
Münter – condividono la sua opinione. Nella loro ricerca di nuove 
espressioni artistiche anch’essi collezionano disegni di bambini. 
Tuttavia, solo nel 1923 Klee esporrà per la prima volta con il disegno 
Uomo,?, sedia, coniglio del 1884 un suo disegno infantile unitamente 
ad altre opere del tardo periodo. 

Negli anni 20 i disegni infantili entrano nelle gallerie e nei musei 
d’arte, soprattutto dell’area germanofona, fra cui il Bauhaus di 
Dessau, dove Klee insegna. Durante una lezione al Bauhaus Klee 
illustra la possibilità che gli inizi dell’arte si possano manifestare 
anche nei disegni di un bambino. Klee è convinto di potersi riallac­
ciare alla forza creativa del bambino attraverso l’impiego dell’au­
tomatismo della linea. Il suo «stile infantile» suscita discussioni 
controverse già ai suoi tempi. I contemporanei di Klee dell’arte 
accademica criticano le sue opere. Nelle cerchie d’avanguardia, 
invece, esse vengono ammirate
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2	 Art Brut

Le lettere di Paul Klee e la sua biblioteca dimostrano che l’artista 
si confronta intensamente con l’arte di persone ricoverate in cliniche 
psichiatriche e incarcerate. Klee e l’avanguardia studiano in modo 
approfondito soprattutto le pubblicazioni di Hans Prinzhorn, 
Walter Morgenthaler e Auguste Marie. Nelle cerchie surrealiste le 
gallerie parigine organizzano esposizioni con opere di Klee e lavori 
di persone con un’esperienza in una clinica psichiatrica. I colleghi 
e le colleghe artisti nonché i critici d’arte mettono in relazione le 
opere di Klee, sia in senso negativo, che in senso positivo, con 
l’arte psicopatologica. L’avanguardia traccia dei paralleli con una 
concezione moderna dell’arte mentre le forze conservatrici, 
come i nazionalsocialisti, hanno la conferma della «degenera­
zione» dell’arte moderna. La definizione dell’epoca, condivisa an­
che da medici esperti come Walter Morgenthaler e Hans Prinzhorn 
nonché dall’avanguardia dell’«arte dei malati di mente», è anti­
quata. Nel 1945 l’artista francese Jean Dubuffet conia il termine, 
utilizzato anche in questa esposizione, di «art brut» (letteralmente 
«arte grezza»). Per Dubuffet questa denominazione è un’espressione 
collettiva per tutte le opere i cui autori sono autodidatti o operano 
al di fuori di un quadro istituzionale. Inoltre, il termine comprende 
anche le opere di persone che non operano secondo norme sociali 
e che producono invece arte sulla base di propri impulsi interni. 
L’obiettivo di Dubuffet è quello di incorporare queste opere d’arte 
nel sistema culturale occidentale vigente. In questo contesto non 
va tuttavia dimenticato che ogni inclusione è legata a nuove esclu­
sioni. Tutte le denominazioni finora conosciute sottolineano l’aspetto 
di un’arte ai margini delle norme e vanno messe in discussione.



13

3	 Arte mondiale

Alla ricerca di nuove forme artistiche l’avanguardia europea studia, 
fra l’altro, anche opere di società non europee. Questo studio si 
riflette a livello formale e testuale nelle opere e nei titoli di Klee. 
L’artista possiede numerosi libri di arte di tutti i continenti. Il termine 
«arte mondiale» per l’arte extra-europea si afferma a partire dalla 
metà del 20esimo secolo nell’area di cultura tedesca, nonostante 
ogni espressione individuale e regionale sia stata ignorata. Le indi­
cazioni nel suo diario e le sue lettere dimostrano il suo interesse 
per l’idea degli «inizi dell’arte» e per il costrutto del primitivismo. 
Già nel 1902 manifesta il suo desiderio di dirigersi verso una condi­
zione originaria, primordiale. Nel 1909 definisce più chiaramente 
questa condizione con il termine «primitivismo» nel senso di una 
riduzione come «ultima consapevolezza professionale». 

«Primitivo» è una qualità ambivalente che Klee e il gruppo attorno 
al «Cavaliere azzurro», ai dadaisti e ai surrealisti crede di ritrovare 
nell’arte non europea. Il termine «primitivo» si riferisce al concetto 
eurocentrista di uno stadio evolutivo generale, umano: cioè il primo, 
il più antico. Staccandosi dal luogo di nascita e di attività dell’arte 
indigena l’avanguardia europea si occupa di questa arte creando 
un’immagine esoticizzante dell’«altro». Ancora oggi queste imma­
gini sono dominate dal razzismo, non solo nel campo della storia 
dell’arte. All’inizio del 20esimo secolo il termine «arte primitiva» 
denomina l’arte che non è stata prodotta in Europa o non viene in­
segnata nelle accademie d’arte occidentali. Le formulazioni di Klee 
sul primitivismo e sull’«arte primitiva» sorgono al di là di un’ela­
borazione critica dell’ambivalenza e della complessità del tema. 
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4	 Preistoria 

Per l’avanguardia l’arte preistorica è importante perché viene consi­
derata senza tempo. Non si lascia incorporare nella storia dell’arte 
europea e costituisce pertanto un interessante punto di partenza 
per nuove forme espressive. Klee sogna di essere come «neonato». 
Oggi il concetto di inizi, primordi dell’arte è problematico in quanto 
viene abbinato a caratteristiche come autentico, innocente, inconscio. 
In contrapposizione all’arte dei cosiddetti Paesi «civilizzati» viene 
definita arte «primitiva» soprattutto quella preistorica ed non 
europea. Già allora queste teorie evoluzionistiche venivano criti­
cate dagli intellettuali. A capo di questo gruppo troviamo l’etnologo 
tedesco Leo Frobenius, le cui ricerche sulla storia e l’arte dell’Africa 
svolgeranno un ruolo importante per Klee. Contemporaneamente 
Frobenius scende a patti con i nazionalsocialisti per poter finanziare 
le sue spedizioni, volte a documentare l’arte preistorica rupestre. 
E’ significativa l’alta stima che Klee dimostra per i prodotti artistici 
analfabeti e per quelli provenienti da civiltà fino a quel momento 
anonime dal punto di vista occidentale. Klee manifesta il suo stupore 
per gli scavi preistorici soprattutto nell’ambito delle sue lettere e 
cartoline. Inoltre, nella sua biblioteca figurano opere sull’arte 
preistorica. Già in tempo di vita i critici riconoscono nelle opere di 
Klee una vicinanza al linguaggio pittorico preistorico che non valu­
tano unicamente come un’espressione di progressismo. L’interesse 
di Klee per l’arte preistorica va di pari passo con l’evoluzione arti­
stica di forme e segni atemporali nonché con la predominanza della 
linea nella sua opera. 
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«Lo dico spesso, ma a volte non vengo preso sul serio, che 
attorno a noi si sono aperti e si aprono dei mondi, che appar­
tengono anche alla natura, ma verso i quali non tutti gli esseri 
umani guardano, forse veramente solo i bambini, i pazzi, i primi­
tivi. Penso al regno dei non nati e dei defunti, il regno di ciò che 
può venire, che vorrebbe venire ma che non deve venire, un 
mondo intermedio. […] Lo chiamo mondo intermedio perché lo 
sento attraverso i mondi esterni che percepiamo con i nostri 
sensi e riesco a interiorizzarlo in modo tale da proiettarlo 
analogamente verso l’esterno. Verso questo mondo i bambini, 
i pazzi, i primitivi sono in grado o nuovamente in grado di volgere 
lo sguardo. E ciò che vedono e formano per me è la conferma 
più preziosa. Perché vediamo tutti la stessa cosa, anche se da 
ottiche diverse.»

Paul Klee secondo Lothar Schreyer (1956)
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5	

Durante tutto il suo periodo creativo Klee si occupa di visi, mimica 
e maschere. Già nei libri di scuola disegna figure con visi grotteschi 
e una mimica esagerata. Il passaggio dal viso alla maschera è flu­
ido. Le maschere costituiscono la creazione artistica più antica e 
compaiono nelle varie parti del mondo nelle funzioni più disparate. 
Le maschere coprono e deformano, sono grottesche e satiriche; 
grazie alle maschere si assume un ruolo. L’interesse di Klee è per 
tutta la varietà di maschere. Egli conosce le maschere dei riti africani 
ma anche le maschere del teatro, come il teatro Nô. Nella colle­
zione etnografica del Museo di storia naturale di Berna vede già 
presto maschere di società extra-europee. Nella sua biblioteca si 
trovano libri sull’arte mondiale di tutte le regioni.

Le maschere di Klee più che celare, rendono visibili gli abissi e i 
caratteri umani. Già nel 1901 l’artista scrive nel suo diario: «Più di 
uno non riconoscerà la verità del mio specchio. Deve comunque 
rendersi conto che io non sono qui per riflettere la superficie (questo 
può farlo la lastra fotografica) ma che devo penetrare all’interno.  
Io rifletto fino all’interno del cuore. Io scrivo parole sulla fronte e 
attorno agli angoli della bocca. I miei volti umani sono più reali di 
quelli veri.»
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6	

Nel 1927 Klee crea vari disegni a penna che rappresentano la città 
di fantasia «Beride». Tutti i disegni sono caratterizzati da una 
struttura lineare, che ricorda una partitura musicale. Come note 
musicali piccole superfici geometriche sono colorate di nero. In tal 
modo sul quadro sorgono, distribuiti su tutta la superficie, dei motivi 
astratti. La struttura ricorda anche gli schizzi per i tessuti. Alla fine 
del 1920 Klee insegna al Bauhaus nella classe di tessitura, dove ha 
modo di vedere questo tipo di motivi. In queste classi ci si confronta 
soprattutto con tessili e con la tessitura delle società non europee. 
In questa classe Klee è responsabile, fra i vari compiti, delle lezioni 
di teoria del design. In una brochure del Bauhaus sulla tessitura, 
che verrà pubblicata due anni più tardi, compaiono anche disegni 
di Klee su «Beride».
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7	

Klee non si orienta solo verso l’arte del suo tempo e, in generale, 
verso la storia dell’arte europea. E’ particolarmente interessato 
alle tecniche e all’artigianato di impronte diverse: mosaici, disegni 
incisi, tessili, nonché ai principi creativi di composizione come la 
disposizione decorativa di modelli e forme su una superficie e la 
loro composizione cromatica. Questi modelli possono sorgere da 
strutture di linee o da superfici geometriche colorate. A volte Klee 
crea da questi modelli oggetti o figure, altre volte le composizioni 
restano astratte.

Egli riprende ad esempio la struttura dei mosaici in piccole parti.  
Il pittore conosce i mosaici antichi e del primo Medioevo dai suoi 
viaggi e da immagini viste. Nel corso di un lavoro dispendioso Klee 
costruisce quadri formati da minuscole e geometriche superfici di 
colore, come se volesse collocare piccole pietre colorate una accanto 
all’altra.

In una serie di opere il pittore tenta di tradurre la tecnica dei petro­
glifi – incisioni rupestri: usa colla colorata spessa e con un oggetto 
incide i disegni nello strato colorato. In questo modo il colore si 
addensa ai bordi delle linee e Klee ottiene un suo effetto tutto par­
ticolare. 
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8	

Nelle sue opere Klee volge lo sguardo dietro alle superfici e si 
confronta con le strutture e i principi di base. Contemporanea­
mente cerca di rendere visibile la vita interiore – la psiche – delle 
figure rappresentate. In questo modo crea una serie di mondi 
fantastici, che rivelano uno specchio di stati d’animo umani. La psi­
canalisi, lo spiritismo ma anche l’arte di persone con esperienze 
psichiatriche confermano il suo modo di vedere i mondi interiori. 
Klee è sempre critico nei confronti di nuove teorie e opinioni. Du­
rante il suo soggiorno a Monaco di Baviera, fra il 1906 e il 1921, la 
città è il centro tedesco dello spiritismo e della ricerca sull’occultismo 
e ospita varie cerchie spiritistiche e occultistiche. Monaco è anche 
il luogo di residenza di Rudolf Steiner, che in numerose conferenze 
diffonde la dottrina teosofica e antroposofica. Mentre gli amici 
artisti di Klee come Wassily Kandinsky e Gabriele Münter, ma anche 
la moglie Lily Klee, si confrontano intensamente con queste teorie 
e questa visione mistica del mondo, Klee mantiene un atteggia­
mento distanziato. Nelle sue opere questa distanza si riflette nelle 
scene satiriche. 
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Negli anni 20, durante il suo periodo al Bauhaus, Klee si occupa in 
particolare dei disegni a linee di carattere ornamentale. Tutta una 
serie di opere è composta da linee parallele o da nastri. In parte 
sviluppa queste forme sulla base di uno schema molto rigido di linee 
orizzontali parallele che ricordano le note in una partitura musicale. 
Partendo da questo schema Klee sviluppa da questi nastri paral­
leli un’architettura, figure e motivi. L’elevato grado di riduzione e 
l’aspetto ornamentale ricordano l’arte non europea come i dipinti 
murali ornamentali o i disegni di tappeti delle società nordafricane, 
che aveva avuto modo di studiare ad esempio durante il suo viaggio 
in Tunisia. 
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Klee è attratto dall’arte preistorica soprattutto sotto forma di 
petroglifi (disegni scavati nella roccia, incisioni sulle pietre e le 
rocce) o pitture rupestri. Nel 1928 a Carnac, in Bretagna, nel Museo 
di preistoria e protostoria vede ad esempio megaliti e oggetti della 
vita quotidiana. Nella sua biblioteca conserva opere dell’etnologo 
tedesco Leo Frobenius e del sacerdote e archeologo francese Henri 
Breuil dove vede immagini di pitture rupestri di culture diverse.  
Le linee e pitture incise o le opere preistoriche sono ornamenti 
astratti o rappresentazioni ridotte di esseri umani, animali e oggetti. 
Klee è interessato soprattutto all’elevato grado della riduzione dei 
mezzi espressivi e degli strumenti creativi. Solo l’essenziale va 
reso visibile. L’artista percepisce anche la ricchezza dei motivi che 
si riferiscono alla quotidianità delle singole culture. In questi motivi 
Klee riconosce una validità generale e un’intramontabilità che 
assumeranno un’importanza via a via crescente nella sua opera. 
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In tutte le fasi dell’opera di Klee gli animali più disparati rientrano 
nella gamma dei suoi motivi. Egli li raffigura in modo spontaneo, 
sotto forma di linee ridotte all’essenziale, a mò di disegni infantili  
e opere preistoriche. Gli animali di Klee sono esseri amabili, grot­
teschi, strani ma anche piccoli mostri da non prendere molto sul 
serio. Con le loro caratteristiche e i loro piccoli difetti ricordano in 
modo beffardo i comportamenti umani. Manifestano sentimenti e 
dipendono dai loro stati d’animo. Sono allegri o giocherelloni ma 
anche irritati o tristi. Attraverso le sue rappresentazioni di animali 
Klee ci rispecchia, in modo satirico, il lato animalesco, istintivo della 
natura umana.
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Klee diventa presto un abile e versato disegnatore. Durante tutto il 
suo periodo artistico la linea resta un elemento creativo e strutturale 
di grande importanza. Egli scopre le qualità della linea nei disegni 
infantili ma anche nelle opere d’arte preistoriche o nell’arte delle 
varie regioni del mondo. Il suo interesse è indirizzato soprattutto 
verso la riduzione della linea a pochi tratti. Già nel 1908 scrive nel 
suo diario: «Riduzione! Si vuole esprimere di più della natura e si 
commette l’impossibile errore di voler dirlo con più invece che con 
meno mezzi.» La sua opera tarda è la testimonianza del suo voler 
ridurre tutto all’essenziale per creare in tal modo un linguaggio 
visivo e pittorico di validità generale, senza tempo e dal significato 
transculturale. 

Nell’opera di Klee la linea assume tutte le forme possibili. Anche 
in questo contesto Klee si ispira ai geroglifici, alle rune, ai disegni 
rupestri o ai motivi tessili. Utilizza la linea in modo astratto come 
riga diritta, riga a zig zag, croce, arco o cerchio; gioca con la linea 
come segno, simbolo, numero o lettera. In Klee il confine fra la 
forma astratta e il segno significativo è fluido.
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Nel 1911 Klee colloca una parte dei suoi disegni infantili all’inizio 
del catalogo delle sue opere e raccoglie i suoi lavori fino alla fine 
dei suoi giorni. Per l’artista sono altrettanto importanti i disegni 
del figlio. Il suo interesse per i disegni infantili è dettato dalla crea­
tività, dalla spontaneità e dall’immediatezza del linguaggio pitto­
rico infantile. Egli studia anche molto concretamente determinate 
forme espressive del disegno infantile: L’elevato grado della 
riduzione o la mancanza di una corretta prospettiva spaziale. Klee 
li sfrutta come stimolo per i suoi propri principi creativi e di com­
posizione. Negli anni 20, durante il suo periodo al Bauhaus, in alcune 
opere fa riferimento perfino ai propri disegni infantili. Nell’opera 
tarda, alla fine degli anni 30, l’interesse per i disegni infantili appare 
ancora più evidente. Klee opta per chiare linee riduttive e una pittura 
di superficie, dai colori espressivi. A questo proposito utilizza una 
colla d’amido molto spessa che fa sembrare le sue opere dipinte 
con le dita.

Oltre al linguaggio pittorico dei bambini Klee studia anche il bambino 
come essere umano: il loro gioco, i loro litigi, il loro comporta­
mento all’interno del gruppo o della famiglia. I bambini gli fanno 
da specchio dei comportamenti umani fondamentali. I suoi burattini 
sono la prova del suo interesse per l’aspetto infantile. Sorgono fra 
il 1916 e il 1925 come giocattoli per il figlio Felix.



25

«E’ interessante seguire il cammino della cultura. Vedere 
come alla Cina hanno fatto seguito l’India, Babilonia, la Media, 
l’Egitto, Israele e i Fenici, l’Europa meridionale con la Grecia, 
la Macedonia (Alessandro Magno), due volte Roma (antichità  
e cattolicesimo) e la Spagna (con la sua colonia America). 
Constatare come i centri culturali si sono spostati verso nord, 
verso Parigi e soprattutto Londra (già ora in decadimento) e 
come ora si risvegliano la Germania e la Russia (che è ancora 
molto indietro). La cultura si è diffusa così tanto a nord che 
dovrà trovarsi una nuova via. Forse la giovane America del 
nord è in grado di sopravvivere alla nostra cultura occidentale 
e sulla stessa linea si sta sollevando il lontano Giappone. Da 
qui, tuttavia, si avanza solo con molta fantasia, con la quale si 
potrebbe perfino arrivare alla fine ad una cultura nera e affer­
mare che questi popoli significano per l’Europa la stessa cosa 
come i Galli e i Germani per Roma. Quindi, analogamente, 
anche in questo caso le colonie dovrebbero superare la ma­
drepatria. Ma continuando così si finisce nel fantastico. In ogni 
caso la popolazione nera è fresca e bella, anche se noi siamo 
più nobili.»

Lettera di Paul Klee a Lily Stumpf (1902) 

«Perché io ero lì, dov’era l’inizio. Presso la mia adorata  
Madame cellula primordiale, ciò significa essere fertile.»

Paul Klee, Diario (1906)
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Cronologia

1879	 18 dicembre: Paul Klee nasce a Münchenbuchsee presso 
Berna. L’anno dopo la famiglia si trasferisce a Berna.  
Il padre, Hans Wilhelm, nato in Germania, lavora come 
insegnante di musica. La madre, Ida, nata Frick, è cantante 
professionista. La sorella, Mathilde, nata quattro anni 
prima, diventerà insegnante di lingue. 

1883	 Klee ottiene i primi insegnamenti in materia di disegno 
dalla nonna materna, Anna Catharina Rosina Frick.  
Nel suo diatio scrive: «I miei primi disegni infantili sono 
illustrazioni di idee e racconti fantastici. Un modello di 
natura non viene preso in considerazione. Appaiono fiori, 
animali, bambini, chiese, innaffiatoi, cavalli, carrozze, 
slitte e padiglioni nei giardini. Come esempio per una 
libera replica ci si ispira a libri illustrati francesi con versi 
popolari. Mi ricordo bene di Azor et Mimi e di Cadet Roussel.»

1898 – 	 Klee segue una formazione artistica a Monaco di Baviera
1901 	 presso la scuola privata di disegno di Heinrich Knirr e 

all’Accademia d’arte con Franz von Stuck.

1899	 Conosce Karoline Stumpf, detta Lily.
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1901 – 	 Marzo 1901: Klee interrompe gli studi all’Accademia di
1902	 Monaco e torna a Berna. Ottobre 1901 – Maggio 1902:  

Con il compagno di studi, lo scultore Hermann Haller, 
Klee parte per un viaggio di studi attraverso l’Italia. Sia la 
formazione artistica accademica di Monaco, che l’arte 
classica italiana provocano in lui una «grande perplessità». 
Di ritorno nella casa di famiglia a Berna trascorrerà i se­
guenti anni alla ricerca di una propria espressione artistica.

1902	 3 ottobre: In una lettera Klee racconta a Lily Stumpf di 
aver scoperto un disegno infantile nella soffitta della casa 
paterna a Berna.

1905	 A partire dall’estate dipinge alcuni quadri su vetro come 
Bambina con bambola (905, 17) o Paul e Fritz (1905, 19) per 
un libro per l’infanzia che non realizzerà mai.

1906	 14 aprile: Durante un breve viaggio a Berlino Klee visita il 
Museo etnografico. 
15 settembre: Klee sposa Lily Stumpf e la coppia si tra­
sferisce a Monaco. 

1907	 30 novembre: Nasce il figlio Felix. Klee sta con il bambino 
mentre la moglie si occupa del sostentamento della famiglia 
impartendo lezioni di pianoforte.
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1911	 Febbraio: Klee inizia a creare un catalogo delle sue opere 
artistiche «a partire dall’infanzia» includendo alcuni dei 
suoi disegni infantili. 
31 agosto – 24 settembre: Klee espone 25 disegni al Museo 
d’arte di Berna. Il critico d’arte del quotidiano Berner 
Tagblatt non trova di meglio da scrivere per caratterizzare 
le opere che «Disegni scaturiti dalla penna del piccolo 
Moritz» facendo allusione al libro per bambini di Wilhelm 
Busch, Max und Moritz. 
Ottobre: Klee conosce Wassily Kandinsky, che a Monaco 
abita a pochi passi da lui. Attraverso Kandinsky, Klee co­
nosce gli artisti del movimento del «Cavaliere azzurro»: 
Alfred Kubin, Gabriele Münter, Franz Marc, Heinrich 
Campendonk, Albert Bloch, Marianne von Werefkin e 
Alexej von Jawlensky. 
18 dicembre – 1 gennaio 1912: La prima esposizione  
della redazione del Cavaliere azzurro si tiene nella Galleria 
Moderna Heinrich Thannhauser a Monaco. 

1912	 Gennaio: Hans Bloesch, un amico d’infanzia di Klee, pub­
blica un articolo sull’opera di Klee nella rivista Die Alpen: 
«Senza la logica delle conclusioni della ragione Klee 
trasmette le impressioni così come le percepiscono i 
bambini, senza tuttavia che essi riescano a catturarle.» 
Nella stessa rivista Klee parla della Prima esposizione 
della redazione del Cavaliere azzurro. Vi sottolinea l’impor­
tanza dei «primordi dell’arte» e cioè dei lavori dei bambini, 
all’epoca i cosiddetti «malati di mente» e «primitivi».  
12 febbraio – 18 marzo: Klee partecipa alla Seconda espo-
sizione della redazione del Cavaliere azzurro bianco e nero, 
che si tiene nella libreria e negozio d’arte di Hans Goltz. 
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Maggio: L’almanacco Il Cavaliere azzurro, edito da Wassily 
Kandinsky e Franz Marc, viene pubblicato da Piper, Monaco, 
con un’illustrazione dell’opera di Klee Scalpellino II (colorato) 
(1910, 74). Secondo Marc il libro contiene «il più recente 
movimento pittorico in Francia, Germania e Russia e dimo­
stra i fini collegamenti con il gotico e i primitivi, con l’Africa 
e il grande Oriente, con la cultura popolare dalla grande 
espressività e l’arte infantile». («Sottoscrizione dell’Al­
manacco»)

1913	 Gennaio: Klee inizia a raccogliere disegni ed acquarelli  
di Felix. 
20 settembre – 1 dicembre: Con 22 opere Klee partecipa 
all’esposizione Primo Salone autunnale tedesco della 
Galleria Sturm di Berlino. L’organizzatore dell’esposizione, 
Herwarth Walden, riunisce su un volantino le voci critiche 
della stampa sull’esposizione. «Leipziger Tageblatt:  
Paul Klee mostra disegni, che si sono formati nel signifi­
cato più recondito dei disegni infantili […] Hamburger 
Nachrichten: In realtà si tratta di una vera e propria scioc­
chezza, questo ammassamento di ridicolaggini, di stupidi 
scarabocchi – sembra di uscire da una galleria di dipinti di 
un manicomio […] Berliner Börsencourier: Paul Klee è 
colui che ha messo in circolazione la voce dei disegni di 
Max e Moritz.» Una sintesi verrà successivamente pubbli­
cata da Der Sturm.
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1914	 Aprile: Klee parte con August Macke e Louis Moilliet per 
un viaggio in Tunisia. Partendo da Tunisi compiono escur­
sioni verso Sidi Bou Saïd, Cartagine, Hammamet, Saint 
Germain (oggi Ezzahra) e Kairouan. Al mercato acquista 
souvenirs come un pugnale, un cuscino di pelle, un amuleto, 
vecchie monete nonché alcuni lavori di arte popolare, le 
cui rappresentazioni architetturali lo ispireranno succes­
sivamente nella creazione di nuove opere.  

Al ritorno di Klee dalla Tunisia scoppia la Prima guerra 
mondiale. Wassily Kandinsky torna in Russia. Gli amici 
August Macke e Franz Marc cadono in combattimento. 

1916	 11 marzo: Klee viene arruolato nella milizia territoriale 
dall’esercito tedesco. Non deve combattere al fronte e 
può continuare a dipingere. 

1917	 9 – 30 aprile: Klee partecipa con quattro opere all’esposi­
zione Sturm-Ausstellung, II. Serie nella Galleria dada di 
Zurigo. Il motivo scelto per il programma è stato ideato da 
Marcel Janco, in origine come bozza di cartellone per la 
manifestazione «Le Chant Nègre» (Il canto negro), che si 
era svolta nella primavera del 1916 al Cabaret Voltaire di 
Zurigo. Riflette l’importanza dell’arte, della musica e della 
poesia africana ed oceanica per il movimento dei dadaisti. 
4 – 29 maggio: Klee partecipa all’Esposizione di grafica, 
ricamo e rilievo nella Galleria dada di Zurigo. Vi si mostrano, 
fra l’altro, disegni infantili e sculture africane.  
Natale: Dalla moglie Klee riceve in regalo il libro di Carl 
Einstein N****plastik.
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1918	 Gennaio/febbraio: Klee annota nel suo diario: «Tutto 
sprofonda in me. Le opere sorgono autonomamente.  
La mia mano è diventata lo strumento obbediente di una 
volontà remota». 
Autunno: Con il titolo «Grafica» Klee scrive per la raccolta 
di Kasimir Edschmid la Confessione creatrice, la prima 
versione del suo primo saggio fondamentale di teoria 
dell’arte nel quale l’artista paragona il suo lavoro artistico 
al gioco dei bambini.  
Natale: Klee viene inviato in congedo militare e il 4 febbraio 
1919 definitivamente esonerato.

1919	 Aprile: Klee si impegna politicamente e culturalmente 
nella Repubblica Bavarese dei Consigli, che, tuttavia, 
viene presto sciolta. In attesa che la situazione politica si 
calmi, Klee parte per Berna.  
Estate: Ispirato dall’acquarello del figlio Felix, Tendopoli 
con fiume azzurro e nuvole nere a zig-zag, Klee crea il di­
pinto ad olio Villa R (1919, 153) e Senza titolo (Tendopoli nelle 
montagne) (1920, 182); quest’ultima opera è visibile 
nell’esposizione.  
Novembre: Max Ernst integra due disegni di Klee nella 
prima esposizione dadaista del Gruppo D all’Associazione 
d’arte di Colonia. Nel catalogo Bulletin D figurano opere 
dell’avanguardia ma anche disegni infantili, arte psicopa­
tologica, plastiche africane, ghiaia, ombrelli, vasi di fiori e 
martelletti di pianoforte.
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1920	 Gennaio – febbraio: In una recensione dell’esposizione 
Paul Klee, Wolf Röhricht. Dipinti, disegni, grafica nella Galleria 
Fritz Gurlitt di Berlino le opere di Klee vengono parago­
nate con apprezzamento ai disegni infantili: «In Klee non 
c’è niente di artistico, niente nel modo più assoluto, ma 
una quantità enorme di arte. Ci si immagina questa per­
sona come un bambino dagli occhi blu e i capelli biondi: 
sono infatti infantili dal di dentro i suoi fogli e la sua arte 
infantile è così libera e piena di luce.» 
Inizio di luglio: Oskar Schlemmer parla in una lettera a 
Helena Tutein della conferenza di Hans Prinzhorn a Stoc­
carda: «Sabato sera dagli Hildebrandt, grande ricevimento. 
Uno psichiatra di Heidelberg, il dott. Prinzhorn, ex storico 
dell’arte, ha tenuto una conferenza sui disegni dei malati 
di mente, materiale illustrativo molto interessante,  
sorprendentemente simile agli artisti moderni, come 
Klee, ad esempio, che ha visto queste cose ed è rimasto 
affascinato.» 
29 ottobre: Klee viene nominato al Bauhaus di Weimar. 

1921	 A partire dal 10 gennaio: Klee inizia la sua attività di inse­
gnante al Bauhaus. 
Marzo: Viene pubblicato il libro di Willhelm Hausenstein 
Kairuan o una storia sul pittore Klee e sull’arte di questa 
epoca. Nel libro si mette in relazione un «disegno di un 
abitante dell’isola del Borneo» con l’opera di Klee.  
14 giugno: Nella Weltbühne lo scrittore Hans Siemsen si 
chiede in una recensione della Grande esposizione di 
gruppo berlinese se «Klee è un bambino geniale o un genio 
infantile?» 
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Estate: Viene pubblicato il libro di Walter Morgenthaler su 
Adolf Wölfli, Un malato di mente come artista.  
Fine settembre: Klee si trasferisce con la famiglia a Weimar.

1922	 Klee conosce il pedagogo dell’arte Hans-Friedrich Geist 
che dal 1930 frequenta i suoi corsi al Bauhaus come uditore.
8 aprile: Klee sente probabilmente la conferenza di 
Prinzhorn al Bauhaus di Weimar. La stessa sera Walter 
Gropius scrive a Lily Hildebrandt: «Vengo dalla conferenza 
del dott. Prinzhorn al Bauhaus. Le immagini che ha mo­
strato sono veramente incredibili e sembra essere una 
persona molto fine.» 
Maggio: Viene pubblicato il libro di Prinzhorn Quadri di ma-
lati di mente. Un contributo psicologico e psicopatologico della 
creatività. Alfred Kubin pubblica nel Kunstblatt «L’arte dei 
pazzi» e riferisce della sua visita alla collezione Prinzhorn a 
Heidelberg: «Piccoli quadri, il colore applicato come spesso 
strato, per lo più bianco, nero e verde, l’interno di vari ap­
partamenti, scontri di corpi celesti, un imperatore Guglielmo 
stupendamente grottesco. Queste cose ricordano in parte 
Paul Klee e l’avrebbero senz’altro interessato.» 
24 dicembre: Willi Rosenberg presenta la sua disserta­
zione Arte moderna e schizofrenia: con particolare riguardo 
a Paul Klee.

1923	 9 aprile: Carl Einstein soggiorna a Weimar. Scrive una 
dedica a Klee nell’esemplare di N****plastik, che Lily Klee 
gli aveva regalato nel 1917 per Natale. Nove giorni più tardi, 
il 18 aprile, Einstein dedica a Klee il suo libro, pubblicato nel 
1921, Plastica africana. Nella sua pubblicazione Arte dell’età 
della pietra e arte moderna. Un confronto il geologo Wilhelm 
Paulcke confronta le pitture rupestri con le opere di Klee.
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1924	 26 gennaio: In occasione della sua esposizione al Kunst­
verein di Jena Klee tiene una conferenza sulla sua opera e 
fa allusione alla «saga dell’infantilismo» dei suoi disegni. 
15 ottobre: Viene pubblicato il Primo manifesto del surreali-
smo di André Breton. In una nota a pié di pagina egli elenca 
Klee fra gli artisti surrealisti unitamente a Max Ernst, André 
Masson, Giorgio de Chirico, Man Ray e Francis Picabia. 
Inverno (?): Per il teatro di marionette di Felix Klee mette 
insieme la figura Senza titolo (inuit con i capelli bianchi) 
usando materiali preesistenti e secondo la tecnica di bri­
colage. Nel libro di Eckart von Sydow, Die Kunst der Natur-
völker und der Vorzeit (L’arte dei popoli indigeni e dell’anti­
chità) la raffigurazione di una maschera per la danza dei 
Kwikpagmiut (una tribù dell’Alaska) con due strisce di 
cornice presenta delle similitudini con la bambola di Klee. 

Nel suo articolo «L’arte dei nostri giorni» Paul Ferdinand 
Schmidt difende Klee con le seguenti parole: «Si è voluto 
liquidare Klee ad esempio con l’allusione alla «schizo­
frenia». Se tuttavia risulta che l’arte dei malati di schizo­
frenia è altrettanto seria di quella dei cosiddetti normali, 
allora che cosa resta dell’altezzosa obiezione dell’«essere 
pazzi»?

1925	 1 aprile: Dopo una serie di ostilità da parte del governo 
regionale della Turingia, populista, di destra, il Bauhaus 
chiude i battenti e prevede una riapertura a Dessau, dove 
nella primavera del 1926 le lezioni riprendono nel nuovo 
edificio scolastico. 
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15 aprile: Nel terzo numero della rivista La Révolution 
surréaliste vengono riprodotte quattro opere di Klee fra 
cui la Fortezza dei credenti (1924, 133). Nello stesso qua­
derno viene pubblicata la «Lettre aux Médecins-chefs des 
Asiles de fous» di Antonin Artaud, Robert Desnos e 
Théodore Fraenkel.  
21 ottobre – 14 novembre: In occasione della sua prima 
mostra personale in Francia Paul Klee. 39 aquarelles alla 
Galleria parigina Vavin-Raspail viene pubblicata una 
critica nella quale le opere di Klee vengono messe in re­
lazione con le opere non europee.  
29 novembre: In occasione dell’esposizione di Klee alla 
Kunsthalle di Berna, Walter Morgenthaler pubblica un 
articolo nell’inserto del giornale Der Bund: «E alla fine ci 
si chiede continuamente se qui non ci troviamo di fronte 
ad un’arte espressamente patologica, se Klee forse non è 
malato? È certo che i suoi quadri presentano molti tratti 
schizofrenici. Da un esame più attento delle sue opere 
una malattia non può essere esclusa, ma ancora meno 
diagnosticata. Infatti non dipende solo dalla forma delle 
opere ma anche o soprattutto dall’intenzione che vi si cela, 
dal tipo di creazione artistica e dalla posizione dell’artista 
nei confronti della sua opera.» 
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1926	 26 marzo: A Parigi viene inaugurata la Galerie surréaliste 
in via Rue Jacques Callot 16 con un’esposizione di dipinti 
ed oggetti di Man Ray nonché con oggetti delle collezioni 
dei Mari del sud di Louis Aragon, André Breton, Paul 
Éluard e altri. Fino alla chiusura nel dicembre del 1928 il 
nome di Klee figura spesso sui manifesti della galleria.  
10 luglio: Klee si trasferisce con la famiglia a Dessau. 
Ottobre: Nella rivista Cahiers d’Art viene pubblicato l’arti­
colo «Surréalisme» di Robert Desnos, nel quale egli fa 
indirettamente riferimento a Hélène Smith, pittrice e me­
dium di Ginevra, nella rappresentazione di Klee: «Klee ha 
vissuto sul pianeta Marte. Da allora vive nel ricordo di 
questo strano mondo. Com’è partito per questo viaggio? 
Com’è tornato? Non sappiamo nulla a questo proposito. 
Gli uni dicono che è in grado di insegnare a dipingere ai 
ciechi, gli altri che egli stesso è un marziano.» 

1927	 16 – 31 marzo: La Galleria Vavin-Raspail di Parigi organizza 
l’esposizione Paul Klee. 23 aquarelles. 
Dicembre 1927 – gennaio 1928: Nell’esposizione Les Ima-
geries des fous la Galleria Vavin-Raspail presenta una 
serie di lavori raccolti dallo psichiatra Auguste Marie. 

1928	 Estate: Durante le vacanze estive in Bretagna la coppia 
Klee si reca a Carnac, Quiberon e l’isola Belle-Île, dove 
visita siti preistorici.  
17 dicembre – 17 gennaio 1929: Klee compie un viaggio di 
studi in Egitto. Visita, fra l’altro, gli storici siti di Luxor e 
Assuan. 
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1929	 1 – 15 febbraio: La terza mostra personale di Klee si tiene 
a Parigi alla Galleria Georges Bernheim et Cie. Un critico 
definisce le sue opere «fantasmagorie ed allucinazioni 
mistico-estatiche».  
2 marzo: Ernst Ludwig Kirchner scrive in una lettera a 
Hansgeorg Knoblauch: «Klee lavora con la linea pura, con 
lo strumento primordiale del disegno, come lo faccio an­
ch’io, i nostri antenati sono gli uomini delle caverne, che 
in queste caverne hanno fatto cose stupende. Il cosiddetto 
disegno pittorico con luce e ombre aveva completamente 
messo nel dimenticatoio la linea, il vero strumento di di­
segno. Noi l’abbiamo riscoperta, ne abbiamo sviluppato il 
linguaggio con i nostri nervi e le forme dell’età moderna.»  
15 marzo: Il saggio «A propos de l’art des Aliens» di Hans 
Prinzhorn viene pubblicato nella rivista belga Variétés. 
Per la prima volta Klee vi viene menzionato da Prinzhorn.  
Giugno/Luglio: Al Bauhaus di Dessau vengono organizzate 
due esposizioni di arte infantile.  
Autunno: Nel numero 8 – 9 della rivista di Christian Zervos 
Cahiers d’Art, viene pubblicato il saggio «Ĺ Art de la 
Silhouette» di Leo Frobenius con un’immagine di una copia 
di una roccia dello Zimbabwe. Nel 1920 l’etnologo tedesco 
aveva fondato l’Istituto di ricerca per la morfologia cultu­
rale, dove custodiva copie di pitture rupestri, create dal 
suo team nel corso di numerose escursioni a partire dal 
1904. Nello stesso numero figura una galleria di ritratti di 
artisti dell’avanguardia con Klee al centro. 

1930	 Gennaio: Nella rivista Das Kunstblatt Hans-Friedrich Geist 
pubblica con il titolo «L’opinione dei bambini su Klee» le 
reazioni spontanee di bambini nei confronti di riproduzioni 
di opere di Klee e provoca reazioni contrastanti.  
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13 marzo–2 aprile: Nel catalogo della prima mostra mo­
nografica di Klee al Museum of Modern Art di New York il 
direttore Alfred H. Barr paragona l’arte di Klee ai disegni 
infantili e all’«Ornamentistica dei popoli primitivi».

1931	 29 marzo: Nel corso di un colloquio Klee mostra allo scrit­
tore Rudolf Bach una rappresentazione di incisioni rupestri 
presso Tanum (Svezia), pubblicata nel primo volume della 
Propyläen-Weltgeschichte e li definisce «antichi ricordi 
dell’umanità».  
1 aprile: Klee scioglie il suo contratto di lavoro con il 
Bauhaus di Dessau.  
1 luglio: Klee viene nominato professore all’Accademia 
d’arte di Düsseldorf. 
Autunno: Viene pubblicata la terza edizione, fortemente 
rivisitata, di Die Kunst des 20. Jahrhunderts (L’arte del 
20esimo secolo) di Carl Einstein. In relazione a Klee Ein­
stein vi sostiene l’idea delle «forze mitiche del bambino». 
«Sono proprio queste forze a determinare l’artista, che 
tenta di creare una forma di costruttivismo indipendente: 
In tal modo alludiamo al carattere a volte infantile o primi­
tivo del nuovo costruttivismo.» 

1932	 Nella classe di pittura dell’Accademia d’arte di Düssel­
dorf Klee illustra nella rubrica «Trasformazione e ridefi­
nizione» il processo di creazione del suo mondo pittorico: 
«Nell’ambito della volontà di astrazione sorge qualcosa 
che non ha nulla a che vedere con il reale. Sulla via 
dell’allucinazione esistono stimoli del fantastico. Oltre­
passiamo qualcosa, un confine della realtà. Non si tratta 
di una riproduzione o di una raffigurazione, piuttosto di 
una modifica e di una ricostruzione.
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1933	 21 aprile: Dopo una serie di ostilità da parte dei nazional­
socialisti Klee viene licenziato in tronco e perde il posto di 
professore all’Accademia d’arte di Düsseldorf con l’ingiu­
stificata accusa di «essere come ebreo e come insegnante 
impossibile e superfluo» (Julius Paul Junghanns, diret­
tore ad interim, «Rapporto sugli attuali equilibri all’interno 
dell’Accademia d’arte di Stato Düsseldorf», 6 aprile 1933)  
Natale: Klee emigra con la moglie a Berna.

1935	 Agosto: Klee presenta i primi sintomi di una grave malat­
tia, che verrà successivamente diagnosticata come scle­
rodermia. 

1936	 11 giugno – 4 luglio: A Londra, nelle New Burlington Gal­
leries André Breton inaugura l’esposizione International 
Surrealist Exhibition con opere di 58 artisti, provenienti da 
14 Paesi. Klee è presente con 15 opere. L’esposizione è 
completata da artefatti di origine oceanica, africana ed 
americana nonché da disegni infantili ed opere di persone 
che avevano avuto esperienze con la psichiatria. 
7 dicembre – 17 gennaio 1937: Alfred H. Barr allestisce al 
Museum of Modern Art di New York l’esposizione Fanta-
stic Art, Dada, Surrealism con opere di Klee e con lavori di 
bambini, di «malati di mente» e di esponenti delle cosid­
dette società «primitive». 
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1937	 28 aprile – 30 maggio: Alfred H. Barr allestisce al Museum 
of Modern Art di New York l’esposizione Prehistoric Rock 
Pictures from Europe and Africa (Pitture rupestri preistoriche 
europee ed aftricane) con copie di pitture rupestri, che 
Leo Frobenius aveva fatto produrre nel corso delle sue 
spedizioni. Parallelamente egli mostra anche opere di 
Klee, André Masson, Joan Miró e Hans Arp. 
19 luglio – 30 novembre: L’esposizione organizzata dai na­
zionalsocialisti sull’Arte degenerata a Monaco di Baviera, 
prima tappa della mostra, comprende anche 17 opere 
sequestrate di Klee. Nel catalogo dell’esposizione una 
litografia a colori di Klee viene contrapposta al lavoro di 
uno «schizofrenico». 

1938	 Viene pubblicato l’esteso studio di Robert J. Goldwaters 
Primitivism in Modern Painting (Il primitivismo nella pittura 
moderna) nel quale egli analizza Klee nella rubrica «The 
Child Cult» (Il culto del bambino) mettendo a fuoco le affi­
nità e le diversità fra i lavori di Klee e l’arte infantile. 

1940	 29 giugno: Klee muore a Locarno-Muralto, sei giorni prima 
di essere naturalizzato svizzero. La sua tomba si trova  
nel cimitero Schosshalde di Berna, nei pressi del Zentrum 
Paul Klee.

Osamu Okuda



41

Catalogo

Paul Klee. Ich will nichts wissen /  Paul Klee. Entre-mondes
Mit Beiträgen von / Avec des contributions de  
Christophe Boulanger, Sébastien Delot, Fabienne Eggelhöfer, 
Jeanne-Bathilde Lacourt, Morad Montazami, Osamu Okuda, 
Grégoire Prangé, Maria Stavrinaki, Livia Wermuth

147 Farbabbildungen / 147 images en couleur  
208 Seiten / 208 pages, Verlag / Edition: Flammarion  
CHF 39.–

Führungen und  
Begleitprogramm 
Platzzahl beschränkt.  
Programmänderungen und  
Einschränkungen vorbehalten 
(siehe zpk.org)

Samstags 15:00
Sonntags 13:30
Öffentliche Führungen

Dienstags 12:30 – 13:00
Kunst am Mittag

Fremdsprachige Führungen
Französisch, Englisch,  
Italienisch (siehe zpk.org)

Mittwoch 12. Mai 2021 14:00
Einführung für Lehrpersonen
Mit Dominik Imhof, Leiter Kunst­
vermittlung Zentrum Paul Klee

Donnerstag 27. Mai 2021 18:00
Freunde ZPK
Führung für die Mitglieder der 
«Freunde ZPK» mit Chefkura­
torin Fabienne Eggelhöfer sowie 
Expertinnen und Experten des 
Hauses
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Sonntag 30. Mai 2021 15:00
Krisis und Mythenproduktion.  
Paul Klee im Kontext der Grund­
lagenkrise europäischen Wissens 
vor dem Faschismus
Führung im Gespräch mit  
Anselm Franke, Leiter Bildende 
Kunst und Film, Haus der  
Kulturen der Welt, Berlin, und 
Nina Zimmer, Direktorin Kunst­
museum Bern und Zentrum 
Paul Klee

Sonntag 06. Juni 2021 11:00
Prähistorische Felskunst:  
Entdeckungen der Vorzeit
Führung im Gespräch mit  
Richard Kuba, wissenschaftlicher 
Mitarbeiter, Frobenius-Institut 
der Goethe-Universität Frankfurt 
und Fabienne Eggelhöfer, Chef­
kuratorin Zentrum Paul Klee
Besuchen Sie auch die Ausstel­
lung «Kunst der Vorzeit.  
Felsbilder aus den Frobenius-
Expeditionen» bis 11. Juli im 
Museum Rietberg, Zürich.

Sonntag 13. Juni 2021 15:00
L’Art Brut: Un art libre  
et affranchi des normes  
culturelles
Führung im Gespräch zum  
Begriff Art Brut mit Sarah Lom­
bardi, Direktorin Collection de 
l’Art Brut, Lausanne, und  
Fabienne Eggelhöfer, Chefkura­
torin Zentrum Paul Klee.  
In französischer Sprache 

Sonntag 11. Juli 2021 11:00
Was wird heute über Paul Klee 
gezwitschert?
Fabienne Eggelhöfer, Osamu 
Okuda und Walther Fuchs im 
Gespräch anlässlich der 10. Au­
sgabe des Online-Journals für 
internationale Klee-Studien: 
zwitscher-maschine.org

Samstag 14. August 2021 13:00
Sinn-Reich
Eine alle Sinne ansprechende 
Führung für Gäste mit und ohne 
Behinderung. Mit Gebärden­
dolmetscherin und induktiver 
Höranlage
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Samstag 21. August 2021 13:30
Was hat Paul Klee mit  
Kolonialismus zu tun? 
Führung im Gespräch mit  
Estefania Cuero, Doktorandin zu 
Menschenrechten und Expertin 
zu Diversität und Intersektionali­
tät, und Livia Wermuth, Ausstel­
lungsassistenz Zentrum Paul Klee

Sonntag 22. August 2021 11:00
Frédéric Zwicker liest  
aus Radost
Ein Roadtrip mitten ins Leben: 
Die Wege zweier Männer, einer 
mit und einer ohne diagnosti­
zierte psychische Krankheit, 
verflechten sich. Moderation 
Nina Zimmer, Direktorin Kunst­
museum Bern und Zentrum 
Paul Klee. Mit musikalischer 
Begleitung von Knuts Koffer

Samstag 28. August 2021 13:30
Wörter und Bilder unserer Kin­
dheit
Führung im Gespräch zur Sprach- 
und Bildentwicklung bei Kindern, 
mit Barbara Bechtler, Kinder­
psychologin, und Livia Wermuth, 
Ausstellungsassistenz Zentrum 
Paul Klee

Kunstvermittlung  
für Familien
21.05. – 15.08.21 
Interaktive Ausstellung  
«Kleines Universum»
Kreativer Brückenschlag von 
den Ateliers des Kindermuseum 
Creaviva in die Ausstellungen 
des Zentrum Paul Klee

Dienstag bis Freitag  
14:00 / 16:00
Samstag und Sonntag 
12:00 / 14:00 / 16:00
Offenes Atelier im  
Kindermuseum Creaviva 
Stündige Workshops zu einem 
monatlich wechselnden Thema 
in Verbindung mit den Aus­
stellungen im Zentrum Paul Klee

Sonntags 10:15 – 11:30
Familienmorgen 
In der Ausstellung und im Atelier 
des Kindermuseum Creaviva, für 
die ganze Familie 
 
Samstags 09:30 – 11:45
Kinderforum 
Kunst am Samstag für Kinder  
ab 7 Jahren zum Thema «Welten 
erkunden»



Zentrum Paul Klee
Monument im Fruchtland 3 
3006 Bern
Tel +41 (0)31 359 01 01
info@zpk.org 
www.zpk.org

Orario di apertura
Martedi – Domenica 10:00 – 17:00 

 

Ci trovate anche su

         

Il Zentrum Paul Klee è adatto alle persone  
disabili e offre manifestazioni inclusive.

In cooperazione con

Con il sostegno di

  


